Foglio di collegamento per  l’Ordo Viduarum delle Chiese Locali in Italia
                                      Dicembre 2009

                                            Foglio n.1

…………………………………...
Come è stato deliberato nell’ Incontro Nazionale dell’Ordo Viduarum delle Chiese Locali in Italia, tenutosi a Focene-Fiumicino (Roma) il 29 maggio 2009, sotto la presidenza di S. Ecc. Mons. Vincenzo Bertolone, Vescovo di Cassano all’Jonio, viene redatto il Foglio di Collegamento dell’Ordo Viduarum delle Chiese Locali in Italia, al fine di consentire:
· la circolazione sistematica delle notizie riguardanti la vita, il cammino e le attività svolte dai singoli O.Viduarum diocesani

· la comunicazione e lo scambio di esperienze fra gli O.Viduarum presenti nelle varie Diocesi italiane

· la diffusione delle informazioni relative agli appuntamenti comunitari, come   il Convegno Nazionale del 2010, gli esercizi spirituali a livello nazionale o regionale, eventuali pellegrinaggi comunitari.

E’ molto importante che in questa fase iniziale il servizio di collegamento possa contare sulla collaborazione di tutte le persone di buona volontà, soprattutto dei Sacerdoti, delle vedove consacrate e in formazione e di quanti ci sono spiritualmente vicini,  per un miglior funzionamento del Foglio stesso e perché si realizzi quell’unità nella diversità, che è ricchezza per tutti.
Attendiamo, quindi, con gioia di raccogliere proposte, suggerimenti e consigli anche critici,  per la realizzazione di  iniziative che
……………………………………….                         
potranno consentire all’O.Viduarum di  “crescere in tutto”, cioè non solo quantitativamente, ma nell’amore vicendevole e nel cammino di santità.

Nel Foglio verrà data notizia delle Consacrazioni e delle nuove Fondazioni dell’O.Viduarum, perché salga dalle Chiese Locali una comune preghiera di lode e di ringraziamento al Dio dell’amore e della misericordia.

Per quanto riguarda la spedizione del Foglio di collegamento, si fa presente che, almeno per questo primo numero, si è pensato di inoltrarlo via Internet, nella speranza di avere a disposizione un adeguato numero di indirizzi e-mail diocesani.

Confidiamo sul fatto che ciascun O.Viduarum diocesano, nel momento della recezione, provveda a stampare il Foglio telematico ed a fotocopiarlo o ciclostilarlo, facendolo pervenire alle persone interessate.

Ci si augura di poter passare in seguito, con l’aiuto del Signore, alla stampa su carta del Foglio di collegamento ed alla sua spedizione per posta.

Affidiamo alla Vergine Maria i nostri  sforzi ed il nostro operato, saldi nella fede in Cristo Gesù e forti delle vostre preghiere. Grazie.

                                Gruppo per il collegamento 
                     dell’Ordo Viduarum delle Chiese in Italia
Dalla Diocesi di Cassano all’Jonio:

Un bell’evento religioso
Un bell’evento religioso è accaduto nella nostra Diocesi di Cassano allo Jonio: il nostro Vescovo, Sua Ecc. Mons. Vincenzo Bertolone, Pastore della nostra Chiesa locale dal maggio 2007, ha istituito l’ Ordo Viduarum, dopo avere invitato i parroci a riscoprire questa realtà ecclesiale tanto antica 
e a sostenere le vedove nel loro cammino di formazione spirituale.

Così, dopo un periodo di preparazione, il 17 ottobre 2009 alle ore 18 nella Chiesa Cattedrale di Cassano allo Ionio, alla presenza di una grande moltitudine di fedeli, mentre si dava inizio al nuovo Anno pastorale, nel corso della solenne Celebrazione eucaristica, noi vedove in formazione nell’Ordo Viduarum, abbiamo professato la formula di consacrazione al Signore, al cui amore abbiamo giurato fedeltà.

Nell’omelia il Vescovo ha affermato che questa santa e forte tradizione, anche se in sordina, nel corso dei secoli non ha mai cessato di esistere, ma negli ultimi anni sta vivendo una nuova primavera ed ha auspicato che anche nella nostra Diocesi possa portare buoni frutti.

Il momento della nostra consacrazione e del nostro giuramento è stato molto intenso e tutte eravamo emozionate ed orgogliose di poter trasmettere agli altri questa testimonianza di amore e di poter collaborare con impegno alla missione a cui il Signore ci ha chiamate. 

Salga, perciò, a Dio la nostra preghiera di ringraziamento per il “ Dono” che ci ha concesso.
                                               Anna Giannicola
………………………………………...
Dall’Arcidiocesi di Palermo

“L’ordo viduarum nell’Arcidiocesi di Palermo” 
“Idee e Momenti di un cammino” è un piccolo volume che si attesta il cammino spirituale dell’Ordo Viduarum di Palermo. 

Nel 1986 a Villabate  don Giacomo Ribaudo formò l’Associazione “Tre Marie”  sotto il ministero pastorale di S. E. Card. Salvatore Pappalardo.

 Il  23 Marzo del 1996 durante la Celebrazione Eucaristica, in occasione della consacrazione di sette vergini all’Ordo Virginum, S.E. Card. Pappalardo durante l ‘omelia ha confermato l’erezione all’Ordo Viduarum dell’Associazione “Tre Marie, apportando qualche modifica ed approvandone lo statuto ed il regolamento della stessa.    

Il nostro delegato è molto sensibile al problema della viduità e in questi anni di cammino, ha sempre sostenuto, guidato, rafforzato la spiritualità delle donne vedove e continua a farlo, per poter crescere

così in perfezione e per comprendere che la vita terrena è un cammino volto alla meta 

finale : “CRISTO GESU’”.         

Attualmente le persone vedove consacrate  sono 59, diciassette hanno raggiunto la Casa del Padre.  Quattordici sono le novizie che arricchiscono la loro spiritualità seguendo la catechesi della maestra delle novizie, oltre che la catechesi del nostro delegato. Il cammino di preparazione dura tre anni.

Ogni quarto venerdì del mese nella chiesa di S. Caterina, ci si riunisce per il ritiro mensile. Alle ore 09,00 si recitano le lodi, subito dopo segue l’insegnamento di don Ribaudo. Alle ore 11,00 si espone Gesù Eucarestia per l’adorazione silenziosa di un’ora; alle ore 12,00 si fa l’adorazione animata e preghiamo per il Papa , i Vescovi, i sacerdoti, le vocazioni sacerdotali e le vocazioni delle religiose e dei religiosi e per i governanti. Alle ore 13,00 facciamo agape. Alle 15,30 don Ribaudo celebra la S. Messa  in memoria dei mariti delle persone vedove. La liturgia è animata dalle vedove con canti e servizio all’altare , anche se partecipano le persone della Parrocchia. 

Il quarto venerdì, nel mese di Novembre di ogni anno, don Ribaudo celebra la Santa Messa in suffragio delle sorelle consacrate defunte il cui nome e cognome è scritto su una pergamena, custodita gelosamente. Una sorella è incaricata all’invito dei famigliari per la partecipazione alla Liturgia e sono molti i parenti che partecipano.   

Nel mese di Giugno vi è un ritiro spirituale di tre giorni presso l’Istituto dei Padri Agostani in Palermo sempre sotto la guida di don G. Ribaudo; il quale prepara delle catechesi mirate alla meditazione estiva per poter crescere nell’amore per il prossimo e per portare la luce del Vangelo in questo nostro tempo.

Ogni vedova consacrata nella propria parrocchia espleta dei servizi specifici: catechista, ministro straordinario dell’Eucarestia, Azione Cattolica, assistenza agli ammalati ed agli anziani, servizio all’altare durante la Liturgia.

La vedova consacrata individualmente mette al centro della propria vita la Santa messa quotidiana , la preghiera della Liturgia delle Ore, la recita del  santo Rosario.

La vedova dopo avere vissuto la sua missionarietà nella famiglia come sposa e madre, dirige la sua vocazione, dopo la morte del coniuge, verso un’altra direzione, consacrarsi allo Sposo Celeste facendo i voti di castità, povertà ed obbedienza.

Infatti il Concilio Vaticano II nella Costituzione “Gaudium et Spes” n.41 mette in evidenza la missionarietà della vedova consacrata nella Chiesa e dice: “ La consacrata è una eletta, scelta per amore soltanto per amore e per sempre. La scelta mentre testimonia l’amore di predilezione di Dio per l’eletta, investe la consacrata di una missione. Infatti la vedova è colei che rivela la realtà della Chiesa come popolo pellegrinante verso Cristo Glorioso, edifica la comunità ecclesiale e l’arricchisce di amore e di speranza.” 

Se la vedova consacrata vive questo amore profondo verso il suo sposo Cristo Gesù  è un dono alla Chiesa , al mondo così scrisse Giovanni Paolo II in una preghiera dedicata alle vedove : “La Chiesa ed il mondo ha bisogno di voi”

Quest’anno don Ribaudo tratterà figure di sacerdoti santi, essendo l’anno dedicato ai sacerdoti. Gli anni precedenti ha parlato di vedove dell’Antico Testamento, raccolte in un suo libro “Un amore che sa attendere” 10 vedove della Bibbia. Ha presentato anche vedove sante del Medio Evo, tutte figure degne di essere imitate, perché hanno vissuto la loro vita in modo straordinario facendo con amore le cose ordinarie. S. E. il Card. De Giorgi nel nominare don Ribaudo, Rettore della chiesa di S. Caterina, destinata alla cura delle vedove disse con orgoglio:- don G. Ribaudo è stato il primo prete in Italia a costituire l’Ordo Viduarum-.

Cristina Adalgisa                                                  Referente  Ordo Viduarum Palermo  
Ancora dall’Arcidiocesi di Palermo:
Palermo- 23 ottobre 2009

  Don Ribaudo ha iniziato il nuovo anno pastorale con l’Ordine delle Vedove meditando su alcuni scritti di San Paolo e sull’amore che egli nutriva per la Chiesa e la SS.Trinità. Ha preannunziato che, essendo l’anno sacerdotale proclamato da Papa Benedetto XVI tratterà, durante il corso dell’anno alcuni temi sui sacerdoti, la loro vita, la loro missione, il loro inserimento nel mondo, i loro rapporti con i gruppi , la missione del parroco, il lavoro intenso dei missionari: argomenti  molto interessanti per tutte le vedove, in particolar modo per le vedove consacrate.

 Infatti fin dall’antichità le vedove sono state sempre vicine ai sacerdoti. Citiamo, fra i tanti, san Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, che nutriva un’amicizia profonda e fraterna con la vedova Olimpia; San Francesco di Sales che aveva un’amicizia sincera e casta per la vedova Santa Giovanna di Chantal, San Vincenzo de’ Paoli, amico fraterno di Santa Luisa di Marillac, anch’essa vedova e con la quale ha fondato gli istituti di carità. E potremmo continuare. 

 Le vedove consacrate devono sentire questa missione verso i sacerdoti, aiutarli nel loro ministero, sostenerli nelle tante difficoltà che incontrano e pregare sempre per loro e coloro che non sono più  in grado di poter servire attivamente la Chiesa a causa delle loro infermità, dovrebbero offrire le proprie sofferenze per la santificazione dei sacerdoti e per le vocazioni sacerdotali.

  Non c’è preghiera più gradita al Cuore di Gesù e di Maria, della preghiera per i suoi figli prediletti, è un vero profumo d’incenso che sale fino al Cielo. La missione delle vedove nella Chiesa ha radici profonde nel passato e quindi le vedove, in special modo quelle consacrate, devono sentire la missionarietà vedovile alla quale sono state chiamate. Don Giacomo ha comunicato che, nella Cattedrale di Cassano allo Ionio, mons. Vincenzo Bertolone, Vescovo di Cassano, ha consacrato 30 vedove, ed ha fatto ancora di meglio, dopo il primo incontro del Coordinamento  Nazionale ha mandato una lettera a tutti i vescovi d’Italia informandoli di questa nuova realtà nella Chiesa. 

 Ha ricevuto ben 40 risposte dai vescovi. Tra queste  c’era la risposta  del Vicario del Papa per la diocesi di Roma il card. Vallini e del Presidente dei Vescovi italiani il card. Bagnasco, Vescovo di Genova, che si congratulava  vivamente con Monsignor Bertolone per questa iniziativa. 

 Dopo aver partecipato queste belle notizie, don Ribaudo ha iniziato a parlare di San Paolo, teologo dei carismi e dei ministeri. Le lettere di San Paolo non sono un trattato di teologia , perché la teologia  è studio e  tutto ciò che è attinente allo studio è pensato, manifestato, scritto e comunicato in una forma sistematica secondo l’ordine delle idee, dei pensieri, dei concetti, dei giudizi, come ci insegna la sana filosofia. San Paolo non parlava mai secondo la scienza umana, ma esponeva i suoi concetti guidato dalla potenza dello Spirito del Signore e le sue lettere sono state sempre ispirate dallo Spirito e il suo pensiero lo si deve ricavare da una certa sistematicità , in quanto nella sua mente e nel suo cuore aveva un sistema di pensiero che non veniva espresso nella maniera scientifico- sistematica. L’Apostolo, si può definire un profeta, un precursore rispetto a S. Agostino.

  Infatti S. Agostino insieme a S. Tommaso furono i più grandi filosofi dell’antichità cristiana, con una grande differenza fra i due. Mentre S. Agostino, oltre che monaco, era un grandissimo vescovo e scriveva non per fare dei trattati che potessero servire per le scuole ma dettati dal cuore, dopo la sua conversione,  S. Tommaso prendeva degli appunti,  come si evince dalle sue opere più importanti, per dare lezioni, in quanto era un professore di Teologia.

  Mentre gli scritti di S. Agostino sono opere dove c’è certamente una logica ma non sono scritte con un rigore logico a carattere scientifico- scolastico ma scriveva ciò che la sua anima gli trasmetteva ; le opere di San Tommaso sono scritte con un grande rigore scientifico e sembrano oltre che le opere di un teologo anche quelle di un grande scienziato, d’altra parte era discepolo di un santo vescovo scienziato, S. Alberto Magno. 

 In S. Paolo abbiamo la trattazione di tutti i più grandi temi che riguardano la Teologia , in modo particolare delle Persone della SS. Trinità. Al Padre si rivolge con immensa tenerezza scrivendo : “Non abbiamo ricevuto uno spirito di timidezza, ma uno spirito di adozione a figli per cui gridiamo ABBA PADRE” . C’è in S. Paolo un pensiero, diffuso in tutte le sue lettere, che riguarda Cristo, il Mistero della Sua divinità, della Sua venuta dal Cielo, del Suo dominio su tutto il Creato, della Sua incarnazione, della Sua umiltà, della Sua passione, della Sua seconda venuta…Non c’è aspetto della vita di Cristo e della teologia che riguarda Cristo che S. Paolo non abbia trattato. Il secondo capitolo della Lettera ai Filippesi è un brano strettamente cristologico, dove si parla di Cristo che pur essendo Figlio di Dio, non ritenne un privilegio essere uguale a Dio ma assunse la forma di servo e diventando simile agli uomini, fu obbediente fino alla morte e alla morte di Croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome davanti al quale tutti si inginocchiano: quelli che sono in Cielo, quelli che sono in terra e quelli che sono sotto terra.

  In S. Paolo c’è una cristologia matura e si può definire uno dei più grandi fondatori della teologia del cristianesimo ed è un genio della Sacra Scrittura del Nuovo Testamento, insieme a S. Giovanni.

 Comunque anche altri autori del Nuovo Testamento hanno avuto una loro collocazione all’interno della Nuova Teologia citiamo:  S. Pietro, la Lettera di S. Giacomo ed  altri ancora. Il pensiero teologico più completo dell’antichità nella Nuova Scrittura lo abbiamo in S. Paolo. 

 Tutte le sue lettere sono permeate, colme, di pensieri che riguardano lo Spirito Santo, lo Spirito che scruta ogni cosa finanche i pensieri di Dio. S. Paolo cita in quasi tutte le sue opere lo Spirito Santo, lo vediamo nella Lettera ai Romani parla della Grazia di Dio e dice: La Grazia è stata riversata nei vostri cuori per lo Spirito che avete ricevuto, ed ancora noi siamo Tempi dello Spirito Santo e parlando dei carismi dice: sono molti i carismi ma uno solo è lo Spirito. S. Paolo forse è l’unico teologo dell’Antichità che ha trattato in modo chiaro e poderoso la differenza tra il peccato e la Grazia. La gravità del peccato e la bellezza della Grazia , la contrapposizione tra i Dieci Comandamenti che pur osservandoli senza la Grazia di Dio non possono santificare. Infatti ci ricorda l’apostolo: Io sono quello che sono perché la Grazia di Dio in me non è stata vana. Il pensiero prettamente teologico nel Nuovo Testamento è permeato sul mistero dello Spirito Santo. Quando parla dei carismi si riferisce sempre all’azione dello Spirito; infatti l’apostolo considera la Chiesa prima di tutto e soprattutto come un mistero di comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e tutto ciò che  si compie all’interno della Chiesa è sempre legato e collegato all’azione delle Tre Persone della SS. Trinità . Nella prima lettera ai Corinzi dice : Ci sono tanti carismi, dal greco doni, ma uno solo è lo Spirito, ci sono  molti ministeri, dal latino servizi, ma uno solo è Cristo, e ci sono tante operazioni, ma un solo Dio che opera tutto in tutti. Allora dobbiamo prendere una profonda coscienza di essere operatori insieme con il Padre, che opera tutto in tutti , il Figlio che si presenta come schiavo e servo, lo Spirito Santo datore di carismi che consente di operare e vivere i carismi che ci sono donati come ministeri ed essere obbedienti allo Spirito. Una comunità arricchita dallo Spirito Santo si distingue per la missionarietà, per i ministeri,  per la giovinezza , per la gioia , per la fraternità . S. Paolo parla della Chiesa con termini molto riverenti e  non come una istituzione a sé  e non si capisce se ami più la Chiesa o Cristo. Infatti la Chiesa, dice, è legata profondamente a Cristo anche se è diversa da Cristo, tanto da farci innamorare di Essa. L’apostolo Paolo ci presenta l’universalità della Chiesa dicendo che la chiesa locale non è una cellula, ma è la prospettiva della Chiesa universale. Nel capitolo quarto della Lettera agli Efesini parla della Chiesa che è fondata sugli Apostoli, i profeti, i maestri ma non tutti sono apostoli, non tutti profeti, non tutti maestri o didascali ecc.. Nelle Lettere Pastorali ci parla della struttura della Chiesa nella sua gerarchia formata da vescovi, presbiteri, diaconi, cioè da coloro che sono rivestiti di autorità, poi in seguito la Chiesa svilupperà in maniera diversa la  sua gerarchia.  L’apostolo Paolo con la sua dottrina ci insegna che con la fede in Cristo e la testimonianza della stessa, si arriva alla salvezza.

Vieni Signore Gesù(Ap 20,22)                                                                                                 

………………………………………...

Dalla Diocesi di Asti : 
“Spiritualità vedovile in diocesi di Asti – inizi di  un cammino”
2005

1° Convegno diocesano di spiritualità vedovile

“Lo stato vedovile: un tesoro da riscoprire e da valorizzare” Santuario Madonna di Crea:  Domenica 13 marzo 2005.

-Il Centro Diocesano Vocazioni, a seguito del primo incontro tenuto a Crea lo scorso 13 marzo,invita le donne vedove alla costituzione di un gruppo diocesano. Il primo appuntamento dell’anno pastorale  si tiene Giovedì 17 novembre 2005 alle ore 15 presso la parrocchia di S. Maria delle Ghiare in Castello di Annone.

2006

2° Convegno diocesano di spiritualità vedovile

“Testimoniare Gesù Risorto: un cammino nella comunione ecclesiale” 

Santuario Madonna di Crea:  Domenica 19 marzo 2006

Incontri 2006-2007 Il cammino diocesano di spiritualità vedovile inizia il suo secondo anno in diocesi. Ci pare importante comprendere alla luce della Parola di Dio il valore ed il significato di questo stato di vita. Il filo rosso di questo anno sarà dato dall’incontro con alcune donne di cui ci parla il vangelo di Luca.

2007

3° Convegno diocesano di spiritualità vedovile

“Dalla famiglia di Nazareth una luce per camminare sulla via della speranza e dell’amore” 

Santuario Madonna di Crea:  Domenica 18 marzo 2007

Cammino diocesano con incontri ogni 40 giorni sui testi proposti dal Vescovo per la lectio in diocesi.

2008

4° Convegno diocesano di spiritualità vedovile

“La persona vedova e il volto bello della Chiesa nella carità”  Asti, Casa Madre Mazzarello Domenica 9 marzo 2008

Cammino diocesano con incontri ogni 40 giorni sui testi proposti dal Vescovo per la lectio in diocesi.

Conclusione in giugno con giornata di pellegrinaggio a Caravaggio e a Sotto il Monte. 

2009

5° “La persona vedova nella Chiesa delle origini e nella tradizione antica della Chiesa”  

Asti, presso Casa Madre Mazzarello Figlie di Maria Ausiliatrice,  Domenica 15 marzo 2009.

Cammino diocesano con incontri ogni 40 giorni sui testi proposti dal Vescovo per la lectio in diocesi.

Conclusione il 3 giugno con giornata di pellegrinaggio al Santuario di Maria Ausiliatrice e alla Basilica di  Superga (Torino) 

Brevi considerazioni 

· Il cammino di spiritualità vedovile fin qui portato avanti è stato teso ad avviare in diocesi una pastorale verso la persona vedova considerata nel suo preciso stato di vita e quindi oggetto e soggetto di pastorale nella Chiesa diocesana.

· Si è data priorità alla formazione ed alla preghiera, senza dimenticare il bisogno di confronto, di scambio di esperienze e di amicizia tra le vedove.

· Si è dato vita ad un gruppo diocesano, in attesa di veder nascere gruppi parrocchiali di vedove.

· Si è cercato di sensibilizzare i parroci verso l’attenzione a questo stato di vita (trattasi infatti non di una spiritualità particolare lasciata alla sensibilità personale, ma di uno stato di vita!) informandoli degli incontri proposti tramite il settimanale diocesano e svolgendo gli incontri stessi in parrocchie diverse a rotazione nei luoghi di provenienza delle vedove stesse.

· Si è data rilevanza “in chiave di spiritualità vedovile e di condizione della persona vedova” ai temi pastorali proposti ogni anno dal Vescovo.

· Notizia dell’ultima ora:  oggi 3 giugno 2009 nel pellegrinaggio di fine anno si è proposto di iniziare per il prossimo anno pastorale un cammino verso la benedizione in un futuro Ordo Viduarum. Tre persone si sono dette interessate. Affido alla preghiera di tutte le sorelle dell’Ordo in Italia questo piccolo seme.

Il delegato diocesano 

                                         Don Bruno Roggero 

Successivamente dalla Diocesi di Asti:
Prosegue l’esperienza, avviata nel 2005 del Movimento Vedovile Diocesano, aperto a tutte le donne vedove della diocesi che desiderano approfondire la spiritualità dello stato vedovile. Gli incontri si svolgono all’incirca ogni mese e mezzo, contano della partecipazione di rappresentanze di una decina circa di parrocchie della diocesi e coinvolgono una cinquantina di persone.

Nel mese di settembre 2009 sono iniziati gli incontri formativi verso la costituzione dell’Ordo Viduarum. Quattro vedove hanno iniziato il cammino mensile sotto la guida del sacerdote delegato e si ritroveranno quest’anno per approfondire la figura della donna vedova nella Bibbia.

Sono come il chicco di grano gettato  nella terra, che attende la maturazione e la crescita nello spirito di Ordo diocesano.

Affidiamo a tutte voi che leggerete questa breve notizia, la domanda di preghiera affinché, secondo la volontà del Signore, questo seme possa germogliare e giungere a buon frutto.
                                  Il delegato diocesano

                                  Don Bruno Roggero

Dall’Arcidiocesi di Bari – Bitonto:

“L’Ordo Viduarum nell’Arcidiocesi 

di Bari-Bitonto”
L’Arcivescovo di Bari-Bitonto, Sua Ecc. Mons. Francesco Cacucci ha istituito l’Ordo Viduarum il 2 febbraio 2006. 

Ma, già prima di tale data ufficiale, due vedove della Diocesi il 5 febbraio 2004 ed il 21 febbraio 2005,  avevano proferito alla presenza del loro Pastore il proposito di castità perpetua e di offerta della propria vita al Signore e alla Chiesa.

In quello stesso periodo, altre quattro vedove progredivano nel cammino di formazione sino a giungere, nel giorno di Pentecoste  dell’anno 2006, alla consacrazione, celebrata da S.E. l’Arcivescovo con rito solenne in Cattedrale.

Attualmente l’Ordine delle Vedove è costituito da sei consacrate e dieci aspiranti in formazione.

All’atto dell’istituzione dell’Ordo Viduarum, S.E. Mons. Cacucci ha approvato lo Statuto che regolamenta l’Ordine, ed il programma di vita per le vedove appartenenti all’Ordine. 
Il cammino di preparazione alla consacrazione dura circa tre anni.

Questo dono della Chiesa alle sue figlie  ha trovato grande rispondenza nel cuore di tante vedove che hanno proferito, o sono sul punto di farlo, il proposito di castità perpetua e di dedizione alla Chiesa e alla famiglia.

La consacrazione che avviene secondo un rito pubblico approvato dal nostro Arcivescovo, stabilisce un saldo legame fra le vedove consacrate e la Chiesa locale, che si attua nel peculiare rapporto con Padre Arcivescovo e con tutta la comunità diocesana. Questa diventa, così, la famiglia allargata della consacrata nell’Ordo Viduarum, che è chiamata a condividerne la vita, il cammino e l’opera di evangelizzazione.

Attraverso il nostro Pastore  ci sentiamo unite al Santo Padre ed alla Chiesa universale.

Attraverso la formazione abbiamo compreso la nostra specificità rispetto ad altre forme di consacrazione. Noi siamo e rimaniamo secolari, viviamo nel mondo conservando i doveri che scaturiscono dal nostro essere state spose ed ancora madri.

Sulle radici del sacramento del Battesimo e delle Nozze cristiane, consacriamo a Dio le nostre persone e la nostra vedovanza, nella certezza che Cristo, che è Sposo di ogni anima cristiana, accoglie il nostro desiderio di appartenergli più profondamente in un rinnovato vincolo sponsale, di cui l’anello che l’Arcivescovo mette al dito della consacrata, è segno visibile.

La vedova, come la vergine e la sposa, è una figura ecclesiale, poiché rappresenta la Chiesa che, privata della visione dello Sposo celeste, cammina nel mondo ed avanza verso di lui, a cui rimane “indefettibilmente unita”( Cfr. Pio XII ). 

La vedovanza, infatti, è un modo nuovo di vivere la grazia del Sacramento delle Nozze, cioè dell’amore sponsale della Chiesa per il suo Signore e del Signore per la sua Chiesa, ma lo si vive con gli occhi rivolti ai beni ultimi, nella cui gioia già vive chi ci ha lasciato.

Pertanto siamo consapevoli della silenziosa missione che ci viene affidata di essere testimoni di speranza e di risurrezione, in famiglia, nella Chiesa e nella comunità civile (Cfr.Giovanni Paolo II ).
Sua Ecc. Padre Arcivescovo si prende cura dell’Ordo Viduarum  attraverso il suo Delegato Mons. Francesco Colucci, che in questi anni ha curato con molta attenzione la formazione delle aspiranti e la formazione permanente delle consacrate, nonché il discernimento vocazionale delle simpatizzanti e la comunione delle consacrate con l’Arcivescovo e fra di loro.

Per quanto concerne la formazione, essa si attua attraverso: 

- ritiri mensili specifici dell’Ordo Viduarum presso il Centro di Spiritualità “Oasi S. Maria” in   Cassano delle Murge (Ba), ove l’Ordine ha la sua sede ufficiale;

- ritiri comunitari con l’Ordo Virginum, presso il Seminario arcivescovile diocesano, tenuti dal Delegato vescovile Mons. Colucci e dal Direttore del Centro Diocesano Vocazioni, Don Giacomo Fazio;

-  nei tempi liturgici forti, Avvento e Quaresima, entrambi gli Ordini partecipano insieme alle  Religiose di varie Congregazioni ai ritiri organizzati dall’Usmi.

Il carattere diocesano dell’Ordo Viduarum, si esprime in molteplici forme di servizio, di cui il più diffuso è quello svolto dalle vedove consacrate ed aspiranti, all’interno delle Comunità parrocchiali di appartenenza, come zelatrici di preghiera o come operatrici pastorali nel settore dell’evangelizzazione, della liturgia, della pastorale della salute, in ordine agli anziani ed ai malati. Altre svolgono il servizio nell’ambito della cura e del decoro della Chiesa.

A livello diocesano le vedove dell’Ordo Viduarum prendono parte ad alcune iniziative di carità, come il servizio prestato alla mensa dei poveri “ S.Giacomo”, presso la Cattedrale, sia per la preparazione dei pasti, che per la pulizia degli ambienti, secondo il turno che viene loro assegnato.

Un altro settore di impegno è quello relativo ai sacerdoti anziani e malati a cui fa esplicito riferimento il punto 7 del programma di vita.

A questo proposito una rappresentanza dell’Ordo Viduarum partecipa alle riunioni dell’Associazioni Nazionale Familiari del Clero, ai  quali l’Ordine si sente legato da vincoli di affettuoso rispetto e di gratitudine per il bene comune che i sacerdoti rappresentano per tutta la Comunità.

Inoltre nella consulta diocesana della Famiglia c’è una rappresentante dell’Ordo Viduarum per il settore vedovile. Un’altra vedova appartenente all’Ordine, è membro della Consulta diocesana della Pastorale della Salute, essendo impegnata nel campo dell’infanzia difficile ed attualmente ha in affido due bambine, figlie di alcolisti.

Dal punto di vista individuale, ogni vedova consacrata ed in formazione ha il centro della propria vita nell’Eucaristia, vissuta quotidianamente nella Santa Messa e nell’Adorazione eucaristica e praticata nella carità concreta.

L’ altro impegno fondamentale nella vita della vedova è la preghiera scandita dalla Liturgia delle Ore e accompagnata dalla lettura meditata della Parola, dal santo Rosario e dalla preghiera vocazionale a cui fa esplicito riferimento l’articolo n° 4 dello Statuto. 

Siamo certe, comunque, che non il fare, ma l’essere caratterizza il cammino di consacrazione, soprattutto  l’essere costantemente unite al Signore casto, povero ed obbediente. 

Lui vogliamo seguire,  con amore di figlie e di spose, per servirlo nella Chiesa e nei fratelli.

                                    A cura dell’Ordo Viduarum

                                                Diocesano                                                                                                                                  
.……………………………………..

                                                                                                                                          Dalla Diocesi di Catanzaro-Squillace:
“L’Ordo Viduarum nell’Arcidiocesi di Catanzaro – Squillace”
                Assistente: don Vincenzo Lopasso

Responsabile: Lisetta De Bartolo Celsi

1)  Il gruppo della arcidiocesi di Catanzaro-Squillace è nato fin dall’inizio come Ordo Viduarum. Fu istituito nel 1999, con apposito decreto, a norma del canone 605 del CJC, da  Mons. Antonio Cantisani.

2) L’obiettivo principale è quello di promuovere la santificazione dei membri, mediante un cammino formativo basato sulla Parola di Dio. La vedova riscopre il suo stato vedovile come vocazione e, nonostante l’assenza dello sposo, non smette di amare, sebbene in modo differente, consacrando la sua vita allo Sposo celeste. 

3) L’impegno principale della vedova è quello di vivere la castità. Non fa il voto di povertà né quello di ubbidienza; tuttavia è chiamata a condurre una vita sobria e in sintonia con il vescovo, che  è  il   “padre responsabile delle vedove”.

4) Oltre a quest’aspetto della castità, è sottolineata la dimensione del servizio. Soprattutto agli ammalati e alle persone abbandonate. Abbiamo avuto in questi ultimi anni belle testimonianze di interessamento verso sacerdoti ammalati o di servizio in strutture caritative di anziani. D’altra parte, il vero fine della castità è quello di sbocciare nell’amore  fecondo,  secondo la prospettiva della consacrazione.

5) Il cammino formativo prevede una giornata di ritiro mensile, gli Esercizi Spirituali e un pellegrinaggio annuali. Nel ritiro mensile, tenuto dall’assistente, viene affrontato in modo continuato lo stesso tema (quest’anno abbiamo meditato sulla spiritualità di san Paolo), anche con la collaborazione di altri sacerdoti. Si insiste molto sulla riscoperta di quegli elementi che caratterizzano la “vera” vedova, interpellando la Sacra Scrittura e i Padri della Chiesa (Ambrogio, Agostino, ecc.).

6) Il nostro OV conta  all’incirca quaranta sorelle, suddivise in ammesse, temporanee e perpetue. La consacrazione perpetua può, secondo il nostro Statuto, avvenire solo dopo dieci anni dalla morte del coniuge.

Ancora dall’Arcidiocesi di Catanzaro Squillace sull’Ordo Viduarum Diocesano:
d

Fondazione. L’Ordo Viduarum della Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace nasce il 1° novembre 1999, istituito dall’arcivescovo del tempo, S.E. Mons. Antonio Cantisani, con apposito Decreto corredato di un proprio Statuto. Lo statuto viene approvato in quella stessa data ed è parte integrante  del decreto stesso.  Il cammino di formazione di un gruppo di Vedove era iniziato, su iniziativa del compianto P. Nicola Criniti, ofm conv, qualche anno prima, esattamente nel 1996. Esso veniva intrapreso da un piccolo gruppo (sei) di sorelle che desiderava vivere lo stato “viduale” in più stretto rapporto col Signore. Queste prime sorelle fanno la loro consacrazione temporanea il 18 dicembre 2000. Padre Nicola Criniti, in qualità di Delegato arcivescovile - assistente spirituale seguirà il gruppo fino alla morte, avvenuta nel dicembre del 2006. Il regolamento prevede che all’assistente siano affiancate due figure: una in qualità di responsabile e l’altra in veste di segretaria-economa. Attualmente rivestono queste cariche  rispettivamente la sig.ra Elisa Di Bartolo Celsi e la signora Filomena Le Pera.  A Padre Nicola, nella guida del gruppo, è subentrato,  all’inizio del 2007,  don Vincenzo Lopasso.
Composizione. Il gruppo è composto come segue:  22 consacrate perpetue (Borgia; Cropani; Catanzaro Lido; Catanzaro città; Catanzaro Sala: Santa Maria di Catanzaro; Gasperina); 7 consacrate temporanee (Catanzaro città; San Vito; Cropani);  3 ammesse  (Catanzaro Sala; San Vito; Borgia). Tra l’anno scorso e quest’anno si sono aggiunte quattro nuove aspiranti (Borgia; Catanzaro Sala) rimaste vedove da alcuni anni. Per loro si prevedono due giornate di formazione, di carattere propedeutico, nelle quali verrà loro spiegata la spiritualità “viduale” partendo dal  Nuovo Testamento e dai Padri della Chiesa.

Itinerario formativo. Con l’attuale assistente continua l’impostazione data dal fondatore, sia per quanto riguarda la proposta generale, che questi  concepì con un’impronta fortemente francescana, sia per quanto riguarda gli appuntamenti formativi durante l’anno. Innanzitutto la giornata di spiritualità, a cui partecipano sia le sorelle aspiranti, sia le vedove consacrate con voti temporanei o perpetui. Essa si svolge nella sede dell’OV situata presso i locali dell’ex Seminario estivo della Arcidiocesi, in località Roccelletta della parrocchia di Borgia (Catanzaro); ed è fissata per la quarta  domenica del mese. Per rispondere all’appello che il Santo Padre ha voluto rivolgere a tutti nell’indire l’anno sacerdotale, quest’anno si è scelto per tema quello del sacerdozio di Cristo e dei fedeli. Si tratta di una giornata di grazia. Il ritrovarsi assieme, espressione di comunione, è finalizzato alla preghiera e all’ascolto della Parola di Dio. Le sorelle hanno la possibilità di vivere una giornata all’insegna della fraternità francescana e della vera gioia. Gli altri due appuntamenti annuali non sono meno importanti per fraternizzare e per riscoprire delle dimensioni forse da loro poco vissute prima di intraprendere questa strada: la dimensione religioso-culturale e quella del silenzio. La prima, col pellegrinaggio annuale in uno dei luoghi  dove più sensibilmente si percepisce la voce di Dio; la seconda con gli Esercizi Spirituali. Quest’anno, dal 19 al 21 giugno, meta del pellegrinaggio sono stati i luoghi paolini delle Tre Fontane e della Basilica di San Paolo fuori le mura. Si è trattato di un’esperienza interessante anche dal punto di vista culturale, perché si è avuto modo di conoscere meglio la vita e la spiritualità dell’Apostolo delle genti. Infine il  Corso di Esercizi Spirituali. Quest’anno, rispetto agli anni passati, è stato più breve (dal 4 al 6 ottobre: solo tre giorni), ma in compenso  più partecipato. Erano presenti quasi tutte le sorelle.  Si è svolto nei primi giorni di ottobre  nella Casa di Esercizi di Acquavona  (Decollatura), gestita dalle Suore del Preziosissimo Sangue di San Gaspare del Bufalo. Li ha dettati l’Assistente del gruppo, don Vincenzo, il quale ha scelto come tema  delle meditazioni la Lettera agli Ebrei.

Attività. Naturalmente l’itinerario formativo è in vista della sequela di Gesù Sposo, ma anche del servizio ai fratelli. Mentre in passato sono state curate delle iniziative caritative e  di assistenza a beneficio di anziani e di malati (ad esempio nella casa di cura di Santa Caterina sullo Ionio; assistenza di alcuni sacerdoti malati), delle quali l’intero gruppo si era fatto carico, attualmente questa spiritualità di servizio è lasciata all’iniziativa delle singole sorelle, le quali operano in ambito parrocchiale. Nella parrocchia la vedova consacrata è invitata ad avere un occhio attento verso quelle che oggi possono considerarsi le persone deboli della nostra società, gli anziani e i poveri.

L’ultima consacrazione. Dalla consacrazione temporanea delle prime sei sorelle (18 dicembre 2000) ad oggi, si sono succedute nel tempo quattro celebrazioni di consacrazione  (15 ottobre 2001; 12 gennaio 2003; 1° novembre 2004). L’ultima, avvenuta dopo due anni di cammino con l’attuale assistente, è avvenuta  domenica 22 giugno 2008 nella chiesa parrocchiale di Santa Maria della Roccelletta in Borgia. S. E. Mons. Antonio Ciliberti, ha presieduto al rito per l’ammissione e la consacrazione di alcune sorelle. Alla cerimonia hanno partecipato, oltre alle sorelle già consacrate, i familiari delle candidate, il Vicario Mons. Raffaele Facciolo e alcuni sacerdoti. E’ risaputo che nel rito la parte principale è tenuta dalla preghiera di consacrazione recitata dal Vescovo e dalla consegna dell’anello, segno del nuovo rapporto nuziale che la vedova intesse con Cristo, rappresentato dal Vescovo. Nell’omelia l’Arcivescovo ha mirabilmente messo  in evidenza il carisma della vedova e i suoi impegni nella comunità. 
                               Delegato Vescovile:
                           Don Vincenzo Lopasso

………………………………………………..
Dalla Diocesi di Piacenza – Bobbio:
La nostra storia

”Nel nostro vissuto che possiamo datare 1998, c’è stato un iniziale periodo di lettura di documenti legati ad esperienze esistenti, più o meno consolidate quali quella di Notre Dame de la Résurection di Parigi e dell’Ordo Viduarum di Milano. Ma importante è stata la partecipazione agli incontri nazionali sulla vedovanza promossi dall’Ufficio Famiglia della C.E.I.. Da qui discende la stesura delle nostre “Dieci  parole” che si possono vedere a parte. Gli incontri quindicinali di formazione, partendo proprio dall’esperienza di Parigi, ci fanno analizzare e correggere le bozze dei nostri documenti con suggerimenti per la scelta anche dei testi biblici.
Il primo di questi documenti lo consegnamo al Vescovo, Mons. Luciano Monari, nell’agosto del 2000 e da lui approvato.

Intanto studiamo Vita Consecrata, Esortazione postsinodale di Giovanni Paolo II, 1996,  sempre sotto la guida del nostro assistente Mons. Eliseo Segalini.

Il Vescovo è disponibile per la consacrazione sia pubblica che privata, da conferire ad ognuna previo colloquio personale con lui. Importante e imprescindibile è il metodo, accettato da tutte, della discrezione e del riserbo sulle persone del gruppo.

Successivamente si chiarisce che per la consacrazione pubblica, il luogo sarà la chiesa cattedrale, per una visibilità ecclesiale della vocazione vedovile e perché si comprenda che è la Chiesa Diocesana che farà la proposta alla persona vedova; il luogo per quella privata e temporanea sarà la cappella vescovile.

L’anno successivo, insieme a Vita Consecrata
Approfondiamo le catechesi del mercoledì del Santo Padre, concludendo le giornate con la preghiera dei vespri e la celebrazione eucaristica: la preghiera è, infatti, peculiarità per la vedova consacrata, come dialogo con lo Sposo e intercessione.
Facciamo un altro passo, approfondendo ciò che i documenti della Chiesa e il Concilio Vaticano II dicono riguardo alla stato vedovile e che ritroviamo in un testo di D. Tettamanzi del 1977 La vedova cristiana – vocazione e missione.

Il gruppo che nel tempo si è allargato da due a nove, assume le caratteristiche di “laboratorio”, cioè di cammino mirato alla consacrazione, ma non riservato a chi intuisce una possibile “chiamata”, il gruppo è aperto a chi è in ricerca e questo per evitare che si creino automatismi.
Il 5 maggio 2002 due di noi, Piera e Silvia, ricevono in Cattedrale la Benedizione definitiva, accolte dal Vescovo e dalla Diocesi e la cosa viene fatta conoscere attraverso il settimanale diocesano. La preghiera, ripetiamo, accompagna sempre e occupa la centralità degli incontri  quindicinali.

La formazione ancora intorno al tema della Risurrezione, ci fa prendere in esame il testo di Frosini  Risurrezione, inizio di un mondo nuovo che ci impegna per l’intero anno. Così è anche per il testo di E.Bianchi Cristiani nella società nell’anno successivo.
L’essere insieme in tutti questi momenti aiuta a verificare e approfondire il carisma, permette di rimanere in contatto con la varietà dei modi di vivere la vedovanza cristiana e maturare nella consapevolezza dello specifico del nostro servire.
Oggi stiamo approfondendo il testo di B. Maggioni La cruna e il cammello insieme alla Lettera pastorale del Vescovo Debitori del Vangelo che traccia il programma pastorale della Diocesi

Un grande aiuto a costruire la nostra fraternità ci è stato dato dal “dono” di un’esperienza estiva di “Eremo”, non nuova per alcune, ma divenuta, in breve tempo, indispensabile per molte. Dura da tre anni, una settimana insieme nell’arco del mese da trascorrere in un luogo-paradiso sulle nostre colline che ci ha insegnato la scansione del tempo sulle orme dell’ “ Ora ed labora”, cioè preghiere, silenzio, adorazione, deserto, servizio e studio.

Ha fatto crescere la nostra fraternità anche la “casa”   dei nostri incontri. Si tratta di un appartamento nei pressi del Duomo, di quattro stanze, dotato di sala riunioni, cucina, biblioteca e computer che mettiamo a servizio anche della pastorale vedovile diocesana.
Infatti da un triennio ci si inserisce nel cammino pastorale impostato dall’Ufficio Famiglia della diocesi promuovendo incontri, nelle parrocchie che ci accolgono, di riflessione e di ascolto-confronto aperto a tutti.
Il nostro Statuto  è stato approvato dal Vescovo ad experimentum in data 19 Ottobre 2005.
Le nostre “dieci parole”

       Noi abbiamo sperimentato l’amore di Dio nell’abbraccio dell’amore umano e desideriamo, con la nostra vita attuale, dirne la bellezza e la fedeltà alla Chiesa, agli amici, ai figli e nipoti.
1. “ Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv3,16). Con queste parole Giovanni riassume il contenuto essenziale del vangelo: l’annuncio semplicissimo, ma sconvolgente dell’amore di Dio per gli uomini, per ciascun uomo. L’uomo, così recita il vangelo, è prezioso agli occhi di Dio ( cfr. Is 43,4), è da lui pensato, voluto, amato, atteso da sempre. Questa parola inviata dal Vescovo Luciano alla comunità diocesana in occasione della missione popolare è giunta agli orecchi e al cuore di alcune donne vedove della diocesi, come un dono grande e prezioso, è divenuta per loro fonte di gioia e di rinnovato stupore. Ha suscitato in esse il desiderio di dire alla Chiesa e al mondo: “ Noi questo amore lo abbiamo incontrato e desideriamo annunciarne la bellezza e testimoniarne la fedeltà con la nostra vita attraverso la chiamata a vivere la vedovanza come continuazione della vocazione coniugale, consacrandoci in modo esclusivo e definitivo a Dio e in Dio offrire la nostra vita per i fratelli che sono nella Chiesa di Piacenza – Bobbio”.
2. Non possiamo considerare come un tesoro da custodire e gustare solo nell’intimità del nostro cuore le meraviglie che Dio ha compiuto amandoci con infinita tenerezza e misericordia. Riteniamo bello, importante, necessario che la nostra vita “   “salvata e offerta” al Signore sia raccontata, diventi buona notizia per la chiesa, per gli uomini del nostro tempo, “ Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato ( Gv 14,31).
  3. Vogliamo annunciare che l’amore di Dio per noi l’abbiamo visto con i nostri occhi, toccato con le nostre mani, ascoltato con le nostre orecchie, ne abbiamo sperimentato e contemplato l’ebbrezza e l’abbraccio nell’esperienza dell’amore umano, nelle nozze celebrate e vissute nel sacramento; amore che continua anche nella privazione dello sposo, nella separatezza della morte. “ Sono persuaso che Colui che ha iniziato in voi questa opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù”” ( Fil 1,6).
4. La fedeltà alla vocazione coniugale e la testimonianza di comunione nella fede con i nostri mariti defunti è per noi anche l’atto di amore verso i nostri figli, nipoti, che continuano a sentire come dono grande e prezioso, segno della fiducia, della benevolenza di Dio e della fecondità del nostro amore.

Noi viviamo la nostra condizione vedovile non nel rimpianto del passato, ma sentiamo e diciamo che l’amore umano è possibile e è più forte della morte e la nostra comunione nel Signore con lo sposo defunto è attesa gioiosa.
5. L’amore di Cristo che è morto per tutti ci sospinge ad annunciare in particolare ai giovani, alle famiglie, agli sfiduciati e alle vedove che l’amore umano è bello, possibile, rimane: che se celebrato e vissuto nel sacramento delle nozze, quindi radicato in Cristo, diventa più forte di ogni tribolazione, di ogni sofferenza e fragilità umana, più forte della morte stessa. “ Forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo” (Ct 8, 6-7). 
6. Sentiamo per noi l’invito dell’Apostolo: “ Ai non sposati dico e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io” ( 1Cor 7,8). Ricche di una memoria che purificata nel tempo e dalla fede ci svela sempre più la gratuità e l’immensità dell’amore di Dio di cui siamo state colmate, viviamo questo tempo della nostra vita non nel rimpianto del passato, ma nella gioia della totale appartenenza al Signore; la nostra comunione nel Signore con lo sposo defunto diventa per noi attesa gioiosa e speranza di vita eterna: “ Credo la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna” ( Credo).
Noi viviamo il tempo di digiuno di una presenza amata come esperienza di una totale appartenenza a Dio, per seguire Cristo -vergine, povero, obbediente- spendendoci perché si compia il disegno dell’amore di Dio attraverso l’amore umano.
7. la condizione di povertà propria della vedovanza come privazione dello sposo, tempo di digiuno di una persona amata che ci era stata donata da Dio, diventa per noi esperienza privilegiata di figliolanza vissuta nell’assoluta appartenenza a Dio, cioè nel confidare solo nel signore, unico bene e sostegno. “ Io sono infatti persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente, né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcuna altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù nostro Signore ( Rom 8,38-39).
8. Attirate da un desiderio sempre più profondo d’amore per Dio, nell’ansia e nell’attesa del compimento secondo la Parola “ Sta scritto infatti: quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo,  Queste Dio ha preparato per coloro che lo amano”( 1Cor 2,9), ci doniamo totalmente “ alla sequela di Cristo”- vergine, povero, obbediente- per testimoniare concretamente la Risurrezione della nostra vita, la speranza e la fiducia nella comunione dei santi. Desideriamo attraverso l’amore condiviso nel servizio ai fratelli e la preghiera intensa e continua intercedere perché si compia il grande disegno dell’amore di Dio attraverso l’amore umano.
      “ Quella poi veramente sola, che sia rimasta sola, ha risposto la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia andata sposa una sola volta, abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticata l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene” ( cfr. 1Tim 5,5.9-10).
9.    E’ l’amore di Dio che attrae, che apre all’obbedienza, al dono totale di sé non la vedovanza in se stessa, ma l’Amore che entrato nel cuore dona uno sguardo nuovo capace di leggere il presente, il passato, il futuro dentro il mistero del disegno di Dio e allora il Sì a Dio non può che essere “grazie per il cammino già percorso, stupore e gioia per l’oggi della sua fedeltà, desiderio di intimità, speranza di una festa senza fine”.
      Alla Chiesa, nostra madre chiediamo di considerare la condizione vedovile come vera vocazione da annunciare alla comunità cristiana, perché in essa possa svolgere la sua specifica missione.
10. Alla Chiesa che è nostra Madre osiamo dire: 
   - riconsidera chi si trova nella condizione di vedovanza, perché Dio l’ama ed è suo difensore;
- non limitarti a provarne compassione        per il suo stato, perché è portatrice di una vocazione e non limitarti a chiederle servizi data la sua disponibilità e libertà, ma aiutala a testimoniare il suo dono e la sua missione.   
-  ricorda che la sua vedovanza è    immagine di te stessa sposa: tu sei la vedova per eccellenza rimasta priva di Cristo tuo Sposo, che tornato al Padre, continui ad amare nella fede e lo attendi invocando continuamente il suo ritorno”.
           “ Vieni, Signore Gesù”( Ap 22,20)
Dall’Arcidiocesi di Trani–Barletta – Bisceglie:
“L’ordine delle vedove nella nostra Chiesa diocesana”
L’Arcivescovo  di Trani – Barletta – Bisceglie e Nazareth, Sua Ecc. Mons. GiovanBattista, l’8. 12. 2005 ha indirizzato una lettera alle vedove cristiane annunciando l’istituzione dell’Ordine delle Vedove.

Il Servo di Dio Giovanni Paolo II, nell’Esortazione Apostolica postsinodale Vita consacrata ( 25.3.1996), così si espresse :
“ Torna ad essere oggi praticata la consacrazione delle persone vedove, nota sin dai tempi apostolici ( cfr 1Tim 5,5.9-10; 1Cor 7,8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera e al servizio alla Chiesa” (n.7).

L’Ordine delle vedove, che non comporta obblighi di vita comunitaria, è formato da vedove battezzate e cresimate che, per divina chiamata e libera scelta, si impegnano in una forma di vita consacrata individuale. Esse accettano gioiosamente di rimanere libere per meglio servire il Signore nella famiglia e nella parrocchia, nella diocesi, amando in modo particolare i ministri ordinati e i poveri, in attesa di incontrare Cristo sposo della Chiesa e lo sposo terreno che le ha precedute nella Casa del Padre.

Come evidenzia l’Arcivescovo nella Lettera citata, “ compito delle vedove consacrate è di attendere, ciascuna nel suo stato e secondo i propri carismi, alle opere di carità, all’evangelizzazione e alla preghiera, in modo particolare alla celebrazione quotidiana della Liturgia delle Ore ( Lodi, Vespri, Compieta) con cui, unite a Cristo e alla Chiesa, lodano il Padre e intercedono per la salvezza del mondo. Inoltre esse s’impegnano a fare almeno mezz’ora di meditazione silenziosa al giorno, sospendendo ogni lavoro. Preferiscono, nella comunità cristiana, i ministeri più umili e nascosti, svolgendo con la massima serietà e competenza il proprio lavoro professionale o casalingo”.
Le vedove consacrate, improntando la loro vita alla sobrietà dei costumi secondo il modello di Gesù Cristo povero, casto, obbediente, sono chiamate a testimoniare la speranza cristiana nell’impegno assiduo della preghiera e nel servizio dei fratelli.

L’Arcivescovo il 29.6.08, all’inizio dell’anno paolino, nella Cappella dell’Ospedale di Barletta ha presieduto il Rito di consacrazione della prima vedova della nostra Chiesa Diocesana: Maria Luigia Marzocca della parrocchia “Cuore Immacolato di Maria”. Il 20 ottobre c.a. alle ore 19 nella Basilica Cattedrale di Trani, in occasione della festa della Chiesa diocesana, sono state consacrate altre cinque vedove: Eleonora Morelli, Maddalena Laurello, Giangiuseppina Capacchione della parrocchia “ S.Maria degli Angeli”; Lucia Seccia della parrocchia “Immacolata” in Barletta; Nunzia Margherita Piazzolla della parrocchia “ SS.Salvatore” in Margherita di Savoia.
Queste nostre sorelle, già impegnate attivamente nelle loro rispettive parrocchie, si sono preparate alla consacrazione vedovile compiendo un cammino di formazione spirituale in Seminario, accompagnate dal delegato vescovile don Francesco dell’Orco.

Preghiamo per queste sorelle che si doneranno totalmente a Dio con la consacrazione nell’Ordo Viduarum, perché possano esprimere la sponsalità e la maternità, radicate nel sacramento del matrimonio, in una nuova modalità quali spose di Cristo, vivendo la castità e dedicandosi alla preghiera, e madri di una moltitudine di figli, impegnandosi nell’esercizio della carità.

                         Sac. Francesco Dell’Orco

                      Delegato Vescovile dell’Ordo Viduarum
…………………………………………………………
Membri del Collegamento:
Cristina Lazzara – Arcidiocesi Palermo

Tel. 091. 514887    cell. 368. 31250833
Rosanna Giannelli  - Diocesi Cassano allo         
Jonio

Tel.0981.71162     cell. 328.4546059

Eleonora Morelli – Artcidiocesi Trani-Barletta-Bisceglie   ( Tesoriera)
Tel. 0883. 522322  cell. 320. 9454003

Piera Ponticelli  - Diocesi Piacenza – Bobbio

Tel. 0523. 457565   cell. 347. 0547575 
Lucia Cerciello – Arcidiocesi Bari-Bitonto
Tel. 080.5561917  cell. 338. 1598401

…………………………..

       A Tutti un Santo Natale e ovunque risplenda

la Luce

eterna radiosa!
………………………………………………..

Dall’Arcidiocesi di Catanzaro Squillace

Decreto corredato di un proprio Statuto. Lo statuto viene approvato in quella stessa data ed è parte integrante  del decreto stesso.  Il cammino di formazione di un gruppo di Vedove era iniziato, su iniziativa del compianto P. Nicola Criniti, ofm conv, qualche anno prima, esattamente nel 1996. Esso veniva intrapreso da un piccolo gruppo (sei) di sorelle che desiderava vivere lo stato “viduale” in più stretto rapporto col Signore. Queste prime sorelle fanno la loro consacrazione temporanea il 18 dicembre 2000. Padre Nicola Criniti, in qualità di Delegato arcivescovile - assistente spirituale seguirà il gruppo fino alla morte, avvenuta nel dicembre del 2006. Il regolamento prevede che all’assistente siano affiancate due figure: una in qualità di responsabile e l’altra in veste di segretaria-economa. Attualmente rivestono queste cariche  rispettivamente la sig.ra Elisa Di Bartolo Celsi e la signora Filomena Le Pera.  A Padre Nicola, nella guida del gruppo, è subentrato,  all’inizio del 2007,  don Vincenzo Lopasso.Composizione. Il gruppo è composto come segue:  22 consacrate perpetue (Borgia; Cropani; Catanzaro Lido; Catanzaro città; Catanzaro Sala: Santa Maria di Catanzaro; Gasperina); 7 consacrate temporanee (Catanzaro città; San Vito; Cropani);  3 ammesse  (Catanzaro Sala; San Vito; Borgia). Tra l’anno scorso e quest’anno si sono aggiunte quattro nuove aspiranti (Borgia; Catanzaro Sala) rimaste vedove da alcuni anni. Per loro si prevedono due giornate di formazione, di carattere propedeutico, nelle quali verrà loro spiegata la spiritualità “viduale” partendo dal  Nuovo Testamento e dai Padri della Chiesa. 
Itinerario formativo. Con l’attuale assistente continua l’impostazione data dal fondatore, sia per quanto riguarda la proposta generale, che questi  concepì con un’impronta fortemente francescana, sia per quanto riguarda gli appuntamenti formativi durante l’anno. Innanzitutto la giornata di spiritualità, a cui partecipano sia le sorelle aspiranti, sia le vedove consacrate con voti temporanei o perpetui. Essa si svolge nella sede dell’OV situata presso i locali dell’ex Seminario estivo della Arcidiocesi, in località Roccelletta della parrocchia di Borgia (Catanzaro); ed è fissata per la quarta  domenica del mese. Per rispondere all’appello che il Santo Padre ha voluto rivolgere a tutti nell’indire l’anno sacerdotale, quest’anno si è scelto per tema quello del sacerdozio di Cristo e dei fedeli. Si tratta di una giornata di grazia. Il ritrovarsi assieme, espressione di comunione, è finalizzato alla preghiera e all’ascolto della Parola di Dio. Le sorelle hanno la possibilità di vivere una giornata all’insegna della fraternità francescana e della vera gioia. Gli altri due appuntamenti annuali non sono meno importanti per fraternizzare e per riscoprire delle dimensioni forse da loro poco vissute prima di intraprendere questa strada: la dimensione religioso-culturale e quella del silenzio. La prima, col pellegrinaggio annuale in uno dei luoghi  dove più sensibilmente si percepisce la voce di Dio; la seconda con gli Esercizi Spirituali. Quest’anno, dal 19 al 21 giugno, meta del pellegrinaggio sono stati i luoghi paolini delle Tre Fontane e della Basilica di San Paolo fuori le mura. Si è trattato di un’esperienza interessante anche dal punto di vista culturale, perché si è avuto modo di conoscere meglio la vita e la spiritualità dell’Apostolo delle genti. Infine il  Corso di Esercizi Spirituali. Quest’anno, rispetto agli anni passati, è stato più breve (dal 4 al 6 ottobre: solo tre giorni), ma in compenso  più partecipato. Erano presenti quasi tutte le sorelle.  Si è svolto nei primi giorni di ottobre  nella Casa di Esercizi di Acquavona  (Decollatura), gestita dalle Suore del Preziosissimo Sangue di San Gaspare del Bufalo. Li ha dettati l’Assistente del gruppo, don Vincenzo, il quale ha scelto come tema delle meditazioni, la Lettera agli Ebrei. 
       Attività. Naturalmente l’itinerario formativo è in vista della sequela di Gesù Sposo, ma anche del servizio ai fratelli Mentre in passato sono state curate delle iniziative caritative e di assistenza a beneficio di anziani e malati ( ad esempio nella casa di cura di Santa Caterina sullo Jonio; assistenza di alcuno sacerdoti malati), delle quali l’intero gruppo si è fatto carico, attualmente questa spiritualità di servizio è lasciata all’iniziativa delle singole sorelle, le quali operano in ambito parrocchiale. Nella parrocchia la vedova consacrata è invitata ad avere un occhio attento verso quelle che oggi possono considerarsi le persone deboli della nostra società, gli anziani e i poveri.

         L’ultima consacrazione Dalla consacrazione temporanea delle prime sei sorelle (18 dicembre 2000) ad oggi, si sono succedute nel tempo quattro celebrazioni di consacrazione  (15 ottobre 2001; 12 gennaio 2003; 1° novembre 2004). L’ultima, avvenuta dopo due anni di cammino con l’attuale assistente, è avvenuta  domenica 22 giugno 2008 nella chiesa parrocchiale di Santa Maria della Roccelletta in Borgia. S. E. Mons. Antonio Ciliberti, ha presieduto al rito per l’ammissione e la consacrazione di alcune sorelle. Alla cerimonia hanno partecipato, oltre alle sorelle già consacrate, i familiari delle candidate, il Vicario Mons. Raffaele Facciolo e alcuni sacerdoti. E’ risaputo che nel rito la parte principale è tenuta dalla preghiera di consacrazione recitata dal Vescovo e dalla consegna dell’anello, segno del nuovo rapporto nuziale che la vedova intesse con Cristo, rappresentato dal Vescovo. Nell’omelia l’Arcivescovo ha mirabilmente messo  in evidenza il carisma della vedova e i suoi impegni nella comunità. 
………………………………………………..
Dall’Arcidiocesi di Palermo:

 Palermo 23 Ottob
  Don Ribaudo ha iniziato il nuovo anno
Dall’Arcidiocesi di Palermo:

 Palermo 23 Ottobre 2009
  Don Ribaudo ha iniziato il nuovo anno    pastorale con l’Ordine delle Vedove
 meditando su alcuni scritti di San Paolo e sull’amore che egli nutriva per la Chiesa e la SS.Trinità. Ha preannunziato che, essendo l’anno sacerdotale proclamato da Papa Benedetto XVI tratterà, durante il corso dell’anno alcuni temi sui sacerdoti, la loro vita, la loro missione, il loro inserimento nel mondo, i loro rapporti con i gruppi , la missione del parroco, il lavoro intenso dei missionari: argomenti  molto interessanti per tutte le vedove, in particolar modo per le vedove consacrate.

 Infatti fin dall’antichità le vedove sono state sempre vicine ai sacerdoti. Citiamo, fra i tanti, san Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, che nutriva un’amicizia profonda e fraterna con la vedova Olimpia; San Francesco di Sales che aveva un’amicizia sincera e casta per la vedova Santa Giovanna di Chantal, San Vincenzo de’ Paoli, amico fraterno di Santa Luisa di Marillac, anch’essa vedova e con la quale ha fondato gli istituti di carità. E potremmo continuare. 

 Le vedove consacrate devono sentire questa missione verso i sacerdoti, aiutarli nel loro ministero, sostenerli nelle tante difficoltà che incontrano e pregare sempre per loro e coloro che non sono più  in grado di poter servire attivamente la Chiesa a causa delle loro infermità, dovrebbero offrire le proprie sofferenze per la santificazione dei sacerdoti e per le vocazioni sacerdotali.

  Non c’è preghiera più gradita al Cuore di Gesù e di Maria, della preghiera per i suoi figli prediletti, è un vero profumo d’incenso che sale fino al Cielo. La missione delle vedove nella Chiesa ha radici profonde nel passato e quindi le vedove, in special modo quelle consacrate, devono sentire la missionarietà vedovile alla quale sono state chiamate. Don Giacomo ha comunicato che, nella Cattedrale di Cassano allo Ionio, mons. Vincenzo Bertolone, Vescovo di Cassano, ha consacrato 30 vedove, ed ha fatto ancora di meglio, dopo il primo incontro del Coordinamento  Nazionale ha mandato una lettera a tutti i vescovi d’Italia informandoli di questa nuova realtà nella Chiesa. 

 Ha ricevuto ben 40 risposte dai vescovi. Tra queste  c’era la risposta  del Vicario del Papa per la diocesi di Roma il card. Vallini e del Presidente dei Vescovi italiani il card. Bagnasco, Vescovo di Genova, che si congratulava  vivamente con Monsignor Bertolone per questa iniziativa. 

 Dopo aver partecipato queste belle notizie, don Ribaudo ha iniziato a parlare di San Paolo, teologo dei carismi e dei ministeri. Le lettere di San Paolo non sono un trattato di teologia , perché la teologia  è studio e  tutto ciò che è attinente allo studio è pensato, manifestato, scritto e comunicato in una forma sistematica secondo l’ordine delle idee, dei pensieri, dei concetti, dei giudizi, come ci insegna la sana filosofia. San Paolo non parlava mai secondo la scienza umana, ma esponeva i suoi concetti guidato dalla potenza dello Spirito del Signore e le sue lettere sono state sempre ispirate dallo Spirito e il suo pensiero lo si deve ricavare da una certa sistematicità , in quanto nella sua mente e nel suo cuore aveva un sistema di pensiero che non veniva espresso nella maniera scientifico- sistematica. L’Apostolo, si può definire un profeta, un precursore rispetto a S. Agostino.

  Infatti S. Agostino insieme a S. Tommaso furono i più grandi filosofi dell’antichità cristiana, con una grande differenza fra i due. Mentre S. Agostino, oltre che monaco, era un grandissimo vescovo e scriveva non per fare dei trattati che potessero servire per le scuole ma dettati dal cuore, dopo la sua conversione,  S. Tommaso prendeva degli appunti,  come si evince dalle sue opere più importanti, per dare lezioni, in quanto era un professore di Teologia.

  Mentre gli scritti di S. Agostino sono opere dove c’è certamente una logica ma non sono scritte con un rigore logico a carattere scientifico- scolastico ma scriveva ciò che la sua anima gli trasmetteva ; le opere di San Tommaso sono scritte con un grande rigore scientifico e sembrano oltre che le opere di un teologo anche quelle di un grande scienziato, d’altra parte era discepolo di un santo vescovo scienziato, S. Alberto Magno. 

 In S. Paolo abbiamo la trattazione di tutti i più grandi temi che riguardano la Teologia , in modo particolare delle Persone della SS. Trinità. Al Padre si rivolge con immensa tenerezza scrivendo : “Non abbiamo ricevuto uno spirito di timidezza, ma uno spirito di adozione a figli per cui gridiamo ABBA PADRE” . C’è in S. Paolo un pensiero, diffuso in tutte le sue lettere, che riguarda Cristo, il Mistero della Sua divinità, della Sua venuta dal Cielo, del Suo dominio su tutto il Creato, della Sua incarnazione, della Sua umiltà, della Sua passione, della Sua seconda venuta…Non c’è aspetto della vita di Cristo e della teologia che riguarda Cristo che S. Paolo non abbia trattato. Il secondo capitolo della Lettera ai Filippesi è un brano strettamente cristologico, dove si parla di Cristo che pur essendo Figlio di Dio, non ritenne un privilegio essere uguale a Dio ma assunse la forma di servo e diventando simile agli uomini, fu obbediente fino alla morte e alla morte di Croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome davanti al quale tutti si inginocchiano: quelli che sono in Cielo, quelli che sono in terra e quelli che sono sotto terra.

  In S. Paolo c’è una cristologia matura e si può definire uno dei più grandi fondatori della teologia del cristianesimo ed è un genio della Sacra Scrittura del Nuovo Testamento, insieme a S. Giovanni.

 Comunque anche altri autori del Nuovo Testamento hanno avuto una loro collocazione all’interno della Nuova Teologia citiamo:  S. Pietro, la Lettera di S. Giacomo ed  altri ancora. Il pensiero teologico più completo dell’antichità nella Nuova Scrittura lo abbiamo in S. Paolo. 

 Tutte le sue lettere sono permeate, colme, di pensieri che riguardano lo Spirito Santo, lo Spirito che scruta ogni cosa finanche i pensieri di Dio. S. Paolo cita in quasi tutte le sue opere lo Spirito Santo, lo vediamo nella Lettera ai Romani parla della Grazia di Dio e dice: La Grazia è stata riversata nei vostri cuori per lo Spirito che avete ricevuto, ed ancora noi siamo Tempi dello Spirito Santo e parlando dei carismi dice: sono molti i carismi ma uno solo è lo Spirito. S. Paolo forse è l’unico teologo dell’Antichità che ha trattato in modo chiaro e poderoso la differenza tra il peccato e la Grazia. La gravità del peccato e la bellezza della Grazia , la contrapposizione tra i Dieci Comandamenti che pur osservandoli senza la Grazia di Dio non possono santificare. Infatti ci ricorda l’apostolo: Io sono quello che sono perché la Grazia di Dio in me non è stata vana. Il pensiero prettamente teologico nel Nuovo Testamento è permeato sul mistero dello Spirito Santo. Quando parla dei carismi si riferisce sempre all’azione dello Spirito; infatti l’apostolo considera la Chiesa prima di tutto e soprattutto come un mistero di comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e tutto ciò che  si compie all’interno della Chiesa è sempre legato e collegato all’azione delle Tre Persone della SS. Trinità . Nella prima lettera ai Corinzi dice : Ci sono tanti carismi, dal greco doni, ma uno solo è lo Spirito, ci sono  molti ministeri, dal latino servizi, ma uno solo è Cristo, e ci sono tante operazioni, ma un solo Dio che opera tutto in tutti. Allora dobbiamo prendere una profonda coscienza di essere operatori insieme con il Padre, che opera tutto in tutti , il Figlio che si presenta come schiavo e servo, lo Spirito Santo datore di carismi che consente di operare e vivere i carismi che ci sono donati come ministeri ed essere obbedienti allo Spirito. Una comunità arricchita dallo Spirito Santo si distingue per la missionarietà, per i ministeri,  per la giovinezza , per la gioia , per la fraternità . S. Paolo parla della Chiesa con termini molto riverenti e  non come una istituzione a sé  e non si capisce se ami più la Chiesa o Cristo. Infatti la Chiesa, dice, è legata profondamente a Cristo anche se è diversa da Cristo, tanto da farci innamorare di Essa. L’apostolo Paolo ci presenta l’universalità della Chiesa dicendo che la chiesa locale non è una cellula, ma è la prospettiva della Chiesa universale. Nel capitolo quarto della Lettera agli Efesini parla della Chiesa che è fondata sugli Apostoli, i profeti, i maestri ma non tutti sono apostoli, non tutti profeti, non tutti maestri o didascali ecc.. Nelle Lettere Pastorali ci parla della struttura della Chiesa nella sua gerarchia formata da vescovi, presbiteri, diaconi, cioè da coloro che sono rivestiti di autorità, poi in seguito la Chiesa svilupperà in maniera diversa la  sua gerarchia.  L’apostolo Paolo con la sua dottrina ci insegna che con la fede in Cristo e la testimonianza della stessa, si arriva alla salvezza.

Vieni Signore Gesù (Ap 20,22)                                                                                                 

                        La referente di Palermo:
                             Cristina Lazzara
………………………………………………..
Dalla Diocesi di Piacenza-Bobbio:
La nostra storia
Nel nostro vissuto che possiamo datare 1998, c’è stato un iniziale periodo di lettura di documento legati ad esperienze esistenti, più o meno consolidate, quali quella di Notre Dame de la Résurection di Parigi e dell’Ordo Viduarum di Milano. Ma importante è stata la partecipazione agli incontri nazionali sulla vedovanza promossi dall’Ufficio Famiglia della C.E.I.. Da qui discende la stesura delle nostre “ Dieci parole” che si possono vedere a parte. Gli incontri quindicinali di formazione, partendo proprio dall’esperienza di Parigi, ci fanno analizzare e correggere le bozze dei nostri documenti con suggerimenti  per la scelta anche dei testi biblici.
Il primo di questi documenti lo consegnamo al Vescovo, Mons. Luciano Monari, nell’agosto del 2000 e da lui approvato.

Intanto studiamo Vita consecrata, Esortazione postsinodale di Giovanni Paolo II, 1996, sotto la guida del nostro assistente Mons. Eliseo Segalini.

Il vescovo è disponibile  per la consacrazione sia pubblica che privata, da conferire ad ognuna previo colloquio personale con lui. Importante ed imprescindibile è il metodo, accettato da tutte, della discrezione e del 

riserbo delle persone del gruppo.

Successivamente si chiarisce che per la consacrazione pubblica, il luogo sarà la chiesa Cattedrale per una visibilità ecclesiale della vocazione vedovile e perché si comprenda che è la Chiesa Diocesana che farà la proposta alla persona vedova; il luogo per quella privata e temporanea sarà la cappella vescovile.
L’anno successivo, insieme a Vita consacrata,

approfondiamo le catechesi del mercoledì del S.Padre, concludendo le giornate con la preghiera dei vespri e la celebrazione eucaristica: la preghiera è, infatti, peculiarità per la vedova consacrata, come dialogo per lo Sposo ed intercessione.

Facciamo un altro passo, approfondendo ciò che i documenti della Chiesa ed il Concilio Vaticano II dicono riguardo allo stato vedovile e che ritroviamo in un testo di D.Tettamanzi del 1977 La vedova cristiana-vocazione e missione.

Il gruppo che nel tempo si è allargato da due a nove, assume le caratteristiche di “laboratorio”, cioè di cammino mirato alla consacrazione, ma non riservato a chi intuisce una possibile “chiamata”; il gruppo è aperto a chi è in ricerca e questo per evitare che si creino automatismi.
Il 5 maggio 2002 due di  noi, Piera e Silvia, ricevono in cattedrale la Benedizione definitiva, accolte dal Vescovo e dalla Diocesi e la cosa viene fatta conoscere attraverso il settimanale diocesano. La preghiera, ripetiamo, accompagna sempre e occupa la centralità degli incontri quindicinali. Salmi commentati dal Papa, poi da B.Maggioni e Card. M. Martini.

La formazione, ancora attorno al tema della Risurrezione, ci fa prendere  in esame il testo di Frosini Risurrezione, inizio di un mondo nuovo che ci impegna per un intero anno. Così è anche per il testo di E.Bianchi Cristiani nella società nell’anno successivo.

L’essere insieme in tutti questi momenti aiuta a verificare e a approfondire il carisma, permette di rimanere in contatto con la varietà dei modi di vivere la vedovanza cristiana e maturare nella consapevolezza dello specifico del nostro servire.

Oggi stiamo approfondendo il testo di B.Maggioni La cruna e il cammello, insieme alla lettera pastorale del Vescovo, Debitori del Vangelo che traccia il programma pastorale della Diocesi.
Un grande aiuto a costruire la nostra fraternità ci è stato dato dal “ dono” di un’esperienza estiva di “ Eremo”, non nuova per alcune, ma divenuta in breve tempo, indispensabile per molte. Dura da tre anni. Una settimana insieme nell’arco di un mese da trascorrere in un luogo-paradiso sulle nostre colline che ci ha insegnato la scansione del tempo sulle orme dell’  “Ora et labora”, cioè preghiera, silenzio, adorazione, deserto, servizio e studio.

Ha fatto crescere la nostra fraternità anche la “casa” dei nostri incontri. Si tratta di un appartamento nei pressi del Duomo, di quattro stanza, dotato di sala riunioni, cucina, biblioteca e computer che mettiamo anche a servizio della pastorale vedovile diocesana.

Infatti da un triennio ci si inserisce nel cammino pastorale impostato dall’Ufficio famiglia della Diocesi promuovendo incontri, nelle parrocchie che ci accolgono, di riflessione e di ascolto-confronto aperto a tutti.
Il nostro Statuto è stato approvato dal Vescovo ad experimentum in data 19 Ottobre 2005.

                          Ordo Viduarum Diocesi

                              Piacenza - Bobbio
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